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CONFERENZA DI AMBITO

20 ottobre 2010

Prof. FERRARA

Buongiorno a tutti.    

Non so se vi sia una tradizione, se nel passato sia avvenuta una riunione di dirigenti, coordinatori, responsabili dei vari Ambiti, non saprei quale definizione sia la migliore. 

Vi spiego  come nasce  l'incontro odierno.   Ho più volte affermato che avrei preferito  invertire un po' il procedimento cui si era fatto ricorso negli anni scorsi,  in cui all'assessore pervenivano tutte le proposte dei dirigenti scolastici, quasi in coincidenza con la scadenza delle richieste da inviare alla Regione, ma  poi finiva lì; invece ho pensato a quale fosse la  soluzione migliore. Dobbiamo mantenere il procedimento  che è statuito per  legge,  ma ho sempre detto che gli Ambiti che  abbiamo trovato sono previsti e devono funzionare,  i cui coordinatori  devono  compiere un lavoro che secondo me è di estrema importanza, quello cioè di riunire i dirigenti degli istituti afferenti l'Ambito, cercando di avere un primo impatto con  le richieste avanzate dai vari istituti, in modo da coordinarli nel vero senso del termine; ciò al fine di  verificare se le proposte dei singoli istituti siano coerenti all'interno dell'Ambito, se vi siano doppioni, triplicazioni. 

Non è che non vi debbano essere due istituti che fanno la stessa cosa all'interno dell'Ambito, tenendo presente che i nostri Ambiti non sono come quelli delle province, che hanno comuni sparsi sull'intero territorio.  Abbiamo comuni, a parte il capoluogo, anche di centomila abitanti,  per cui non è che  sorprenda che vi siano duplicazioni di istituto con il medesimo indirizzo.  

Ciò che preoccupa è l'insistenza su alcuni indirizzi, che magari possono pure risentire della moda, del momento.  Quindi è opportuno che all'interno degli Ambiti si compia questa verifica. Se si riesce ad avere un'offerta all'interno dell'Ambito quanto più possibile razionale, coerente con le esigenze della popolazione residente in collegamento con i fabbisogni di istruzione anche in rapporto con il mondo operativo, delle attività direttamente produttive, con le industrie, con i settori, per quello che è l'esistente, tanto di guadagnato. Se, poi, all'interno degli Ambiti e  tra gli stessi Ambiti vi sono delle esigenze, laddove il  coordinatore  non riesca a contemperarle  nel loro complesso  e alla fine sussistono  “controversie”, cioè  questioni che non si riescono a contemperare, magari sarà chi ha la responsabilità di presentare le proposte alla regione  a farvi fronte.  

Il tutto, naturalmente, deve avvenire in pieno accordo, in sintonia, con l'Ufficio  Scolastico Regionale con la cui partecipazione, come vedete, le nostre riunioni  sempre si svolgono: abbiamo la fortuna di avere il prossimo Dirigente Scolastico Provinciale, al quale possiamo formulare gli auguri  e rivolgergli un applauso di incoraggiamento. 

Non è mica cosa da niente quello che dovrà fare! 

Di conseguenza, di comune accordo dobbiamo inviare alla Regione le proposte.  

In termini concreti, vorrei dire che queste cose ce le siamo già dette, voi le avete già ascoltate, vi abbiamo mandato una bella lettera; dico bella lettera perché non l'ho scritta io, l'ho firmata ma è stata redatta dalla dottoressa Mazza e dal suo ufficio,  e posso dire che è precisa, puntuale.  

Intanto è arrivato l'assessore Di Stefano, che avevo lasciato in un posto diverso ieri sera e me lo ritrovo qui all'improvviso; lo saluto molto cordialmente, con l'affetto che abbiamo tra di noi, nonostante ci conosciamo da poco, devo dire che è stata una bella esperienza per me e spero anche per lui. 

Dovremo inviare il tutto, che naturalmente si deve coordinare in relazione ai fabbisogni di strutture e suppellettili; ecco perché è opportuno che tutto questo avvenga.  Ricordate che ho detto qualche volta che sono per la democrazia dal basso, perché soltanto così possiamo renderci conto effettivamente di cosa possiamo fare. Se non lo fate voi, se non lo facciamo noi come ente intermedio, lo fa la Regione che decide; molto spesso dico che la Regione decide di fare il liceo musicale in un luogo, poi chi deve provvedere? Rimane il preside che ha bisogno delle strumentazioni e si rivolge alla Provincia, non più alla Regione, e la Provincia, molto spesso, non ha  la possibilità di accontentare;  allora accade che  qualche politico  invece di pensare alle cose che non è riuscito a fare lui in questi anni dice che siamo noi a non riuscire  a farle!  

Perciò  io e tutte le persone che sono qui attribuiamo molta importanza a questo incontro.  Per ogni Ambito vorrei   sapere se c'è stato un incontro e cosa ne è sortito, perché è anche una  curiosità mia, così come penso  di tutti noi, per vedere se il modello funziona.  Cominciamo con l'Ambito 1, o come ritenete più opportuno.  

Dott. MAURIELLO 

Per l'Area Flegrea è presente la Preside D'Avino.  Segnalo che sono presenti anche i rappresentanti degli Ambiti Area Nord di Napoli, Area Acerra Pomigliano, Area Vesuviana interna ed Area Vesuviana costiera.  

Prof. FERRARA 

A  loro va il mio ringraziamento, perché ci auguriamo che sempre  più fortemente  i Comuni si interessino di questo argomento così importante. Io penso che per qualsiasi Comune l'insediamento scolastico debba essere uno degli aspetti più importanti della strategia che un Sindaco deve avere.  Approfitto dell'occasione per rappresentarvi che un altro argomento che usiamo per gli Ambiti,  formati non tanto dai Dirigenti Scolastici, anche da loro quanto innanzitutto dai Sindaci  concerne  l'educazione degli adulti;  abbiamo avuto una riunione, proprio l'altro giorno, con molta tristezza vi devo dire che c'è stata scarsa partecipazione e non abbiamo raggiunto il numero legale per la validità dell'assemblea. E voi sapete quanto in tanti comuni della nostra provincia  vi sia necessità di attivare l'educazione degli adulti.  Ma di questo in qualche altra circostanza parleremo come Ambiti,  dal  punto di vista nostro, scolastico.  

ASSESSORE Comune di Frattamaggiore

Volevo solo precisare che, come Assessore alla pubblica istruzione del Comune di Frattamaggiore, sono presente anche io per l'Area Nord di Napoli.  

Prof.ssa D'AVINO  

Buongiorno.  

Come  preannunciavate, sono la responsabile dell'Ambito dell'Area flegrea per Ischia e Procida, perché c'è la collega Saletta - che non vedo adesso -  per Pozzuoli.  

Mi è piaciuto molto il discorso che ci ha  rivolto l'assessore: più di una volta lui ci ha ripetuto la logica che voi volete avere in merito.  Penso che si debba sempre pensare in positivo, ma bisogna se non altro ricordare quanto è accaduto dall'anno scorso a quest'anno, e non tanto e solo in merito alle delibere regionali che si sono susseguite e che hanno creato molti problemi sul territorio; assessore,   veramente molti!  Parlo per Ischia e Procida. 

Credo nell'Ambito, vi ho  creduto da subito ed anche con l'assessore precedente mi sentivo impegnata in questo lavoro. Noi indubbiamente chiediamo ai colleghi di intervenire -  perché non è una vera e propria convocazione - ed abbiamo creato su Ischia ed anche con Procida una buona relazione;   vorrei, però, capire - già l'altra volta feci un intervento molto simile -   le funzioni dell'Ambito;  l'assessore dice bene quando invita a coinvolgere i colleghi, il territorio.   Noi abbiamo svolto una riunione l'anno scorso in cui dei colleghi assunsero degli impegni rispetto all'offerta formativa,  invece, poi, hanno seguito la strada del personalismo; diciamo dell'autonomia delle scuole, ma io lo chiamo personalismo, perché autonomia non significa pensare alla propria scuola.  Autonomia è altro.  

Allora, forse è opportuno trovare delle strategie per dare un po' più di significato a questi Ambiti, se non vogliamo dire potere;  il potere in quanto tale non interessa a nessuno di noi presenti, ma il significato penso che ci interessi.  È un metodo di lavoro, come diceva giustamente il Preside Ciotola che siede affianco a me. 

Dobbiamo capire come poi il cerchio di chiude, perché fare tanto lavoro,  fare intervenire tanti dirigenti non è sempre semplice - hanno molto da fare, occupandosi di istituti superiori e  scuole medie - e  vedere che nei fatti le logiche sono altre indubbiamente è una situazione che non deve accadere.  Allora,  vorrei capire un po' meglio se anche a livello consultivo c'è un momento in cui l'Ambito ha una voce. A luglio  ci avete inviato una richiesta per rilevare l'offerta formativa.  Quindici giorni prima,  io avevo fatto lo stesso con le scuole, infatti ho sorriso, rilevando che la logica è la medesima, perché in  questo momento di confusione dobbiamo sapere cosa c'è sul territorio. Sinceramente volevo che alcune scuole mantenessero gli impegni assunti con l'utenza,  verso la quale deve esservi  correttezza che l'anno scorso è saltata completamente. 

Due indirizzi di studi ad Ischia  sono stati ampiamente pubblicizzati fino ad agosto con ragazzini iscritti ma che non erano ufficialmente funzionanti.  Questo  non può accadere, perché altrimenti non c'è motivo di vederci e di lavorare in questa direzione.  

Un'altra  osservazione che segnalavate giustamente riguarda il discorso dei Sindaci, delle amministrazioni;  forse anche noi, ne facciamo ammenda, dobbiamo essere più attenti con le amministrazioni. Un'ultima questione riguarda l'orientamento. Va bene l'offerta formativa, ma l'anno scorso, nel momento del marasma tra riforma e delibere regionali, poco comprensibili, in un incontro con l'Ufficio Scolastico Regionale, facemmo presente, più di uno di noi,  che non si è lavorato per nulla sull'orientamento. In un momento del genere, come quello dell'anno scorso e questo che viviamo adesso, ritengo sia una responsabilità da assumersi un po' più seriamente.  Vediamo come possiamo far comunicare l'offerta formativa con una metodologia di orientare i ragazzi che sia corretta, responsabile, democratica, come diceva l'assessore.  Grazie.   

Prof. FERRARA  

Mi  sento di risponderle in questo senso:  quello che detiene l'Ambito è un potere di proposta.  In fondo, anche la Provincia ha il potere di fare proposte, e naturalmente ha la responsabilità di gestire i risultati.  Vorrei si verificasse che all'interno dell'Ambito venisse formulata una  proposta più razionale. 

Parliamoci chiaramente: è molto più semplice per noi continuare sulla strada intrapresa, cioè quella di inoltrare le proposte alla Regione tenendo conto di quelle che vengono parcellizzate dai singoli istituti; è molto più semplice e comodo e si verifica quello che Lei ha detto all'inizio  del  suo intervento; in questo modo si è soggetti passivi.  Vorrei proprio – e sono convinto di questo mio assunto – che venissero dal basso, ma è molto più complicato.  Non è che vi siano poteri,  ma soltanto delle possibilità di elaborare proposte più razionali, più serie  riducendo il potere di chi deve decidere dopo.  Il vero problema è questo:  vorrei proprio che si riducesse; se tutti gli Ambiti avanzassero delle proposte razionali, in pieno accordo all'interno dell'Ambito e tra gli Ambiti,   che tenessero conto non soltanto del fabbisogno,  delle esigenze ma anche del territorio e consapevoli   di quello che effettivamente si può fare,  noi non saremo più niente.  Io vorrei, come ho detto l'altra volta, che noi non fossimo proprio niente, perché l'autonomia degli Ambiti si manifesta quando si toglie il potere ad un livello sovraordinato.   

Per farlo, dobbiamo tener presente questo aspetto.   Anche noi dobbiamo imparare meglio il nostro mestiere.  L'assessore Di Stefano, che è qui, sa bene cosa effettivamente si può fare tenendo conto delle strutture che abbiamo a disposizione ed i  finanziamenti di cui disponiamo. Quindi, anche noi dovremmo dare qualche indirizzo maggiore partendo dalla situazione  in termini strutturali e delle potenzialità  dal punto di vista finanziario. Anche noi dobbiamo imparare il mestiere, con molta umiltà; dobbiamo  raggiungere tutti un accordo.  

Dott. PERRELLA 

Penso di interpretare l'esigenza della Preside;  occorrerebbe che  noi attribuissimo maggiore valenza alla proposta dell'Ambito e tutto quello che è fuori Ambito non avesse  gioco, perché questo  problema  si verificò l'anno scorso. C'è il rischio, l'abbiamo vissuto tutti, che ognuno faccia la gara personale:  “per tanti motivi non partecipo all'Ambito perché poi la gara me la gioco da solo!”.  

Possiamo uscire con una volontà che tutto quello che non è filtrato dall'Ambito non venga poi recepito? Era questa l'esigenza rappresentata. L'anno scorso è andata proprio così. 

Prof. FERRARA  

Era implicito in quello che dicevo.  

Dott. PERRELLA

Alla domanda “che potere abbiamo”, se questa è la nostra proposta, quella singola non deve avere poi corpo e strada, perché sennò è inutile che mi metta  a coordinare:  ho un impegno di lavoro, il collega magari mi risponde male perché ha  i suoi problemi, ma dopo lui fa la sua gara solitaria, uscendo fuori dalla proposta di Ambito.  Noi, dunque dovremmo poter giungere  alla conclusione che tutto quello che non è filtrato dall'Ambito non costituisce proposta; penso che sia questa l'esigenza.  

Ing. DI STEFANO  

Buongiorno a tutti. Innanzitutto chiedo scusa se sono sopraggiunto in ritardo, come mi è capitato purtroppo anche altre volte. 

Sono l'assessore all'edilizia scolastica. C'entro poco, almeno apparentemente, con la delega che riguarda la politica degli Ambiti; tuttavia, purtroppo, nella delega di edilizia scolastica, diretta, specifica, conferita alle Province dal Testo Unico, abbiamo la prima ricaduta della politica della gestione degli Ambiti.  Vi riporto delle osservazioni che facevo insieme al professore qualche giorno fa.  Il  percorso tracciato  con le nuove linee guida che vi sono state recapitate dovrebbe attivare un'altra delega  conferita alle Province che è quella delle attività di coordinamento.  Le criticità che in più occasioni sono state rilevate  riguardano questa “corsa” ambiziosa che ognuna delle singole istituzioni scolastiche prova a fare per motivi assolutamente legittimi ma che non dovrebbe trovare spazio in un atteggiamento coordinato.   

L'atteggiamento coordinato passa per due filoni: il primo  riguarda un reclutamento dei dati che va calato sul territorio attraverso gli Ambiti, quindi attraverso quelli che ne rappresentano il coordinamento, e la parte politica che ritiene di intervenire al loro interno; il  secondo attiene  ad una serie di scelte, alcune delle quali territoriali, altre politiche che la Provincia deve assumere prendendosi carico anche delle responsabilità  dandole  come ricaduta, come input alla Regione che a sua volta deve operare il coordinamento con le altre Province.  Poiché ho partecipato ad altre due Conferenze di Ambito e questa invece è la prima  che riguarda l'intera area provinciale, ritengo che debbano esservi più momenti; il primo è quello che impone a tutti la conoscenza dei dati complessivi; non possiamo raccogliere da voi delle idee sapendo che però non siete a conoscenza dei dati di cui invece abbiamo cognizione noi.  In un primo step  noi vi dovremmo trasferire una serie di informazioni elaborate, chiederne da parte vostra una validazione, in modo che anche le vostre proposte di Ambito si possano inserire in una politica strutturata,  qual è quella che stiamo tentando di attuare.  Farei, dunque, una pianificazione  del lavoro che è quella di  rendervi noti i dati a disposizione di tutti;  le politiche attuative non possono che passare per  il coordinamento dell'Ambito, ma  devono poi passare necessariamente per il coordinamento della Provincia.  Quindi, questa corsa in avanti delle singole istituzioni deve essere una volta per tutte  fermata, delegittimata, così come si legge in maniera assolutamente chiara dalle linee guida. 

A valle di questa conoscenza diffusa dei dati potete partecipare in maniera più attiva formulando  proposte che possono essere sostenibili per il vostro territorio, per l'intera provincia.  Se ne discute, la Provincia si assumerà l'onere, la responsabilità di assumere delle decisioni definite anche per non avere quelle spiacevolissime ricadute che vengono fuori  ogni anno  - lo immagino, perché questa è la prima volta che lo vedo  - comunque di frequente, che riguardano le dimensioni degli istituti, le disponibilità delle aule. In mancanza di una politica coordinata le risposte che noi diamo sono sempre assolutamente prive di significato.   

Sulla base di una serie di dati che a mio avviso devono essere riguardati dalla struttura che fa capo alla dottoressa Mazza, riverificati, ma dovrebbero essere validati da voi,  abbiamo indicato, Ambito per Ambito, il numero di comuni di appartenenza, il numero di abitanti come somma del censimento dei singoli comuni,  la percentuale di platea  sul complessivo, quindi  quanti istituti avete, quante iscrizioni avevate al 2008, quali sono le iscrizioni attuali, quali le variazioni, qual è l'incidenza della platea  sul numero degli abitanti.   

Perdonatemi, può essere che faccia una gaffe clamorosa perché semmai eravate tutti a conoscenza di tutto, ma temo che questo non sia il presupposto dei nostri incontri.  Pertanto, sulla base di un ragionamento più diffuso ed ampio, probabilmente ci potete dare una mano concreta per giungere in tempi rapidi e non all'inizio dell'anno prossimo a delineare una politica che potrà essere coltivata con una serie di correttivi, di riverifiche; si avranno anche  ricadute politiche, perché ognuno dei Ambiti discuterà  anche con i referenti politici del territorio.  Così  facciamo un ragionamento che ha un inizio ed una fine,  quindi ingegneristicamente sostenibile.  Tale è la mia proposta.  

Dott. PERRELLA 

Sulla popolazione scolastica mi permetto di intervenire.  Da quando faccio questo mestiere ogni giorno emerge un dato diverso. Ho scoperto che c'è un organico per i docenti, uno per l'ATA, uno per la ragioneria.  Abbiamo, dunque, noi una banca dati omogenea.  Non vorrei che la rilevazione vostra sia completamente opposta a quella in nostro possesso, ma se Lei mi dice quanti ve ne erano nel  2008 e nel 2009, lo possiamo ottenere facilmente.  

Ing. DI STEFANO 

I ragionamenti che dobbiamo fare sono su pochi dati essenziali, però certi.  I numeri disponibili sono le iscrizioni 2008/2009 ed oggi  - sicuramente tra poco avrò  un dato più aggiornato - ho le iscrizioni 2010/2011 comunicate  a giugno. Questi dati,  tra l'altro, saranno oggetto anche di una verifica e di una delibera che porteremo tra poco in Giunta e devono essere tutti validati.  Anche i dati di giugno che vengono comunicati  non devono essere frutto di una proiezione.  

Dott. PERRELLA 

Chiedo scusa. Non è un problema di proiezione;  noi abbiamo questi dati,  ma spero che resistano alla realtà dei fatti perché, purtroppo, tra nulla osta ed altro del genere non sempre le scuole aggiornano la banca dati. 

I dati su cui vengono fatti gli organici, che Lei mi sta chiedendo, si possono avere abbastanza facilmente in ufficio.  

Dott.ssa MAZZA  

I dati che noi abbiamo sono quelli richiesti alle scuole, ai dirigenti scolastici e da loro inviati in momenti anche successivi,  essendovi stata una proiezione sulle iscrizioni,  per cui il dato è la fotografia di quello che le scuole hanno, avevano al mese di giugno e  che  successivamente è stato comunicato circa gli organici di fatto.  Questi dati che noi riteniamo ovviamente attendibili possono anche essere confrontati con quelli in possesso dell'Ufficio Scolastico, in maniera tale da avere la certezza assoluta che non siano frutto di una analisi solo superficiale.  

Prof. FERRARA  

Per quanto riguarda i dati, giustamente devono essere reali, perché altrimenti, per tutta la programmazione, se non stanno con i piedi per terra non valgono niente.  Vi parlo della mia esperienza, almeno come Rettore: i  dati  devono essere per forza certi, perché  in base al numero degli studenti  - prima solo con questo criterio, ora anche con altri   ma è un elemento importante -  si hanno i finanziamenti.  Se  il rettore dichiara qualcosa  di diverso si configura il reato di falso in atto pubblico. Lo stesso avviene per chi firma un documento che poi è preso di base per la programmazione.  Quindi, non  devono esservi  divari tra i dati in possesso del Provveditorato, che d'altra parte risentono di quello che i Presidi inviano e  quelli che inoltrano anche a noi.  Quindi, vi dovrebbe essere un'esatta convergenza di dati.  

Dott. PERRELLA 

Sicuramente il dato che vi offre la scuola stamattina è quello vero, perché quello che abbiamo noi rischia di essere già dopo un giorno obsoleto.  

Prof. FERRARA  

Era interessante per me rilevare  - perché sono convinto che alla fine i dati saranno quelli certi  -  in conseguenza delle mie precedenti osservazioni e dell'intervento dell'assessore Di Stefano  che anche noi dobbiamo dare delle indicazioni. 

Quali indicazioni possiamo dare noi e quali potete darci voi? 

Una delle indicazioni che possiamo dare è quella della  popolazione residente.   

Un ulteriore aspetto che si dovrebbe rilevate è quello delle  attività produttive  esistenti  nell'Ambito. Registriamo abbandoni, emigrazione; non avete idea di cosa significhi l'emigrazione degli studenti, che all'Università è un dramma!  

Sono i vostri studenti che non si iscrivono più alle Università napoletane ma, sapendo di dover andare a lavorare fuori, a  quelle di altre regioni.  La Bocconi, la LUISS credete che siano frequentate da milanesi e da romani? No, da napoletani, da pugliesi!  Ed  i milanesi non iscrivono i figli alla Bocconi, ma in altri Paesi.  

Allora, c'è una emigrazione  sud-nord, nord-più nord. È un discorso molto serio. 

Noi dobbiamo abituarci  a ben  altro che   al fatto  che l'assessore si fa il Preside amico e dà l'indirizzo  ad uno negandolo ad un altro  che viceversa non è amico! 

Sono armi spuntite, non esistono più!  Dobbiamo essere coerenti con i tempi e con i modi di ragionare di oggi.  Se non lo faremo  noi, ce lo imporrà il federalismo fiscale, oppure diversamente precipiteremmo ancora più giù.  L'immondizia ne è un esempio.  Noi agiamo su materiale nobile, qual è la mente dei giovani.  Dobbiamo essere abituati a questo.  Per rispondere a quanto è stato detto prima, noi stiamo facendo tutto questo proprio per evitare che il singolo Preside sia costretto a andare dall'assessore e l'assessore, poi,   fa l'indirizzo.  

Non diamo indirizzi a nessuno qui! 

Ho trovato molto interessante, perché andava in linea con quanto dicevo io, l'intervento dell'assessore Di Stefano:  iniziamo a vedere la  popolazione  residente, la densità di territorio.  

Prof. DE ROSA

Sono Francesco De Rosa, rappresentante dell'Ambito Giuglianese.  

Noi abbiamo già svolto le riunioni di Ambito ed abbiamo già trovato l'accordo tra di noi per degli aggiusti all'interno dell'Ambito.  Abbiamo il problema che il nostro Ambito - forse l'assessore De Stefano ce ne può dare conferma – comprende  un territorio particolarmente vasto, popolato ed ha poche scuole.  

Ing. DI STEFANO  

Se posso aggiungere, è anche quello che ha l'indice più basso di tutta la provincia per incidenza di platea scolastica sul numero di residenti.  Voi avete registrati circa 3.500 iscritti su 277 mila abitanti con l'1,3%, mentre la media provinciale è del 5,5%, con Napoli al 6,4% e gli altri più o meno al 5%.   

Prof. DE ROSA 

Non ci sono scuole, il problema è questo.  Se vi sono solo 8 scuole nell'Ambito Giuglianese su 277 mila abitanti, come dice Lei, non riusciamo a raccogliere tutti gli alunni. Le  porto un esempio molto semplice: il mio istituto - giusto per parlare dei presenti  - è il più grande IPIA di Italia. Io  sono costretto a mandare via mediamente 150 alunni all'anno come iscrizioni, questi alunni dovranno andare  a Napoli, o negli ambiti viciniori.  Purtroppo, noi lo lamentiamo  e, d'altronde, i dati lo confermano: se mi segnala che abbiamo la più bassa incidenza di platea scolastica  rispetto alla popolazione è perché mancano gli istituti.  

 Abbiamo tutti istituti sovradimensionati:  questo è il nostro vero grande problema

Partiamo del più piccolo,  che è tale solo per modo di dire, con 700  - 800 alunni, fino ad  arrivare ad istituti pletorici di 1.700  - 1.800, quasi 2.000 studenti. La richiesta avanzata nell'Ambito è nel senso di aprire una succursale - di qualcuno di noi, chiaramente - a Marano, dove vi sono  solo due licei,  quindi con un'offerta formativa troppo indirizzata. I colleghi di Marano si stanno interessando con il Sindaco di Marano per cercare anche di reperire locali di proprietà del Comune, scuole medie  o elementari, che magari sono state o saranno dismesse, per provare ad aprire questa succursale di istruzione tecnica.  L'idea, dunque, è quella di aprire una succursale di un tecnico commerciale. Vedremo tra di noi in una successiva riunione chi vorrà assumersi  l'onere di questa succursale, sempre avendo notizia dai Sindaci che vi sono locali disponibili.  Stiamo cercando di portare una proposta completa di Ambito. Dopodiché  vi sono solo piccoli aggiusti all'interno delle scuole per razionalizzare tra di noi l'offerta formativa, per evitarci doppioni o   crearne  su altri comuni, in modo  che i ragazzi non si spostino da un comune all'altro con conseguenti disagi per il traffico che nelle nostre zone è particolarmente intenso, per la popolazione, per le famiglie, per tutti.  

Vorrei dare una mano al dottor Perrella.  

C'è una data base ministeriale al quale basta accedere con una password.  Non capisco perché la Provincia non ha una password per accedere al portale  per visionare gli organici.  Mi sono sempre chiesto perché ci deve chiedere continuamente dati se sono già tutti sul nostro portale.  C'è una password, basta entrare in “utente scuola   - consultazione”.    

Un appunto vorrei farlo al dottor Perrella come rappresentante dell'Ufficio: non abbiamo ancora l'organico di fatto aggiornato;  quest'anno non  è stato permesso a noi dirigenti scolastici, a noi scuole, di aggiornarlo, ci è stato detto che avrebbe provveduto direttamente l'ufficio.  Chiaramente non è una responsabilità dell'ufficio, perché a quanto abbiamo capito viene dall'alto  l'imposizione di non dare alle scuole la possibilità di digitare l'organico di fatto.  Fatto sta che abbiamo l'organico di diritto. L'organico di fatto coincide ancora con l'organico di diritto. Ci hanno autorizzato  a tutti i cambiamenti, ma in  organico di fatto non li vediamo.  Chiaramente è una richiesta che rivolgo al dottore Perrella.   

Dott. PERRELLA  

Sarebbe più che mai opportuna la rilevazione manuale fatta per le singole scuole.  L'equivoco nasce dal fatto che il  Ministero non vuole più l'organico di fatto.  È questo il problema,  una farsa, una fictio iuris. Non  esiste l'organico di fatto. Invece è proprio quello.  Vi obbliga a non dare nulla osta. Sapete  le battaglie che ciascuno di voi subisce, ma alla fine cede perché neanche può fare l'eroe, ed è giusto anche questo.  Una rilevazione manuale sarebbe opportuna; noi abbiamo quei dati così ben standardizzati. 

Prof. DE ROSA  

Noi siamo rimasti all’organico di diritto.  

Dott. PERRELLA

A questo punto ha ragione l'assessore: è  meglio che facciate voi questa rilevazione. 

Prof. DE ROSA  

Se, però, non ci viene aperta l’area non possiamo procedervi. 

Dott. PERRELLA  

Diversamente, avremmo  un'ipotesi.  

Prof. DE ROSA 

Il problema è proprio l'autorizzazione ad aprirci l'area per la digitazione.  Normalmente, facevamo noi questo lavoro. Lei si rende conto che se lavorano all’incirca 750 scuole  - parliamo solo della provincia di Napoli - è un conto; se, invece, lavora un solo Ufficio Scolastico  già oberato da tante altre problematiche è tutt’altro. 

Dott. PERRELLA  

C'è tutta una ragione per cui poi si impazzisce.  Questo organico di fatto non veniva mai chiuso ed all'improvviso ognuno cambiava i dati.  

Prof. DE ROSA  

Fino al termine ultimo si possono sempre cambiare.  

Dott. PERRELLA  

Il Preside Rocco si alzava la mattina e cominciava a cambiarli, il Preside Malva faceva altrettanto e non lo si era comunicato, per cui si pensava che fossero  gli stessi. 

Prof. DE ROSA   

Molto spesso è vero che vi sono variazioni continue.  Io le posso dire che, ad esempio, gli organici di fatto sono sicuramente diversi dagli organici di diritto.  

Dott. PERRELLA

Sicuramente,  perché è nota a tutti la farsa del nulla osta che non si può rilasciare; sappiamo  che si cerca di resistere  finché  si può. 

Prof. DE ROSA  

Si cerca di resistere, Lei lo sa perfettamente, essendo uomo di scuola. 

Volevo chiedere innanzitutto all'assessore Ferrara se il nostro modus operandi è giusto: noi porteremo una determinazione di Ambito; seppur corredata da tutte le delibere dei singoli Collegi di Docenti e Consigli di Istituto,  la determinazione è un verbale di Ambito.  Va bene così o dobbiamo operare diversamente?  

Prof. FERRARA  

Questo è auspicabile.  

Prof. DE ROSA

Lei lo ha auspicato.   

Prof. FERRARA 

Lo auspico ancora.  

Ho detto che possiamo trovarci  di fronte a proposte che vengono all'unanimità all'interno dell'Ambito.  

Se alcune questioni non si  riescono a contemperare, magari due istituti litigano tra di loro e alla fine non si mettono d'accordo, mica spariamo al coordinatore!? 

Prof. DE ROSA  

Il nostro è un piccolo Ambito.  

Prof. FERRARA  

Formuliamo  le diverse  ipotesi, Lei mi rivolge dei quesiti, io devo pur cercare di immaginarmi  le risposte. 

A questo punto, è chiaro che in qualche modo dobbiamo farlo noi;  se mancano la coerenza ed un’intesa tra tutti, se non si giunge ad  unanimità nella proposta dell'Ambito, cosa dobbiamo fare?  

Prof. DE ROSA 

Noi l'abbiamo, per questo le ho chiesto.  

Prof. FERRARA

Non mi riferivo a Lei. 

Prof. DE ROSA 

L'ho chiesto per me,  per il nostro Ambito: il modus operandi da noi adottato è giusto?

Prof. FERRARA 

Di fronte alla proposta che Lei manda all'unanimità,  certamente; a meno che non confligga con gli altri Ambiti.  

Prof. DE ROSA 

La nostra è una proposta indubbiamente, poi va inserita nel quadro generale.  Ma il  modus operandi è giusto?  

Prof. FERRARA  

Sì, è questo.   

Dott.ssa MAZZA  

Giusto per chiarire, noi abbiamo il problema dei tempi che non abbiamo ancora considerato.  

Abbiamo  tempi molto ristretti, perché siamo già ad ottobre inoltrato, quindi a fine ottobre, e per novembre  comunque dovremmo  tenere le Conferenze di Ambito, perché è uno strumento che anche le altre scuole  chiedono di attivare e, poi, perché è un organismo che esiste e, quindi, deve ricevere tutta l'attenzione che le scuole meritano.  Riguardo alla metodologia, noi avevamo  dato delle linee guida che erano quelle che avete ricevuto; rispetto a quelle linee guida, il metodo  che noi seguiremo è concertato anche con l'Ufficio Scolastico Provinciale.  

Infatti, è fondamentale che noi lavoriamo in sinergia anche con l'Ufficio Scolastico: loro hanno il problema degli organici, noi  quelli legati alle strutture, alle suppellettili, all'offerta formativa pura. Abbiamo, dunque, tutti una serie di  problemi rilevanti. 

Quindi,  noi ci saremmo dati questo metodo e  ve lo partecipiamo in maniera tale che poi tutti sappiamo quali saranno i tempi rispetto ai quali  ci dovremo muovere.  Entro il 5 novembre riteniamo che questo ciclo di vostri incontri, cioè con i vostri Ambiti, debbano concludersi, altrimenti non ce la facciamo.  Le risultanze dell'analisi che compierete insieme ai vostri colleghi saranno, poi, oggetto di una verifica all'interno di un tavolo tecnico costituito da rappresentanti dell'Amministrazione, il mio ufficio, gli uffici tecnici dell'assessore Di Stefano, l'Ufficio Scolastico. Ciò,  in maniera tale da verificare, come un esame di primo livello, i temi  che sono stati sottoposti  alla vostra attenzione.  

In un momento successivo  porterete le proposte che saranno state anche in qualche modo verificate, la cui compatibilità sarà stata  accertata da questo tavolo tecnico,  e potranno poi costituire oggetto di deliberazioni dei vostri organi, deliberazioni che voi manderete a noi in maniera tale da essere  anche noi pronti per i nostri atti amministrativi, ovvero per le deliberazioni e tutto il resto, da trasmettere, poi, alla Regione Campania entro e non oltre   il termine perentorio che ci è stato dato l'anno scorso, qualora rimanga tale; pertanto, entro il 15 dicembre tutto dovrà essere concluso.  Si potrà parlare nelle Conferenze degli Ambiti  di quelle situazioni che presentano maggiori criticità  o rispetto alle quali all'interno non si è trovato un punto di intesa.   

Prof. DE ROSA 

Proprio per darci un metodo,  il tavolo tecnico  lavora sulle proposte? Questo chiedevo, proprio per semplificare.  Possiamo mandare una proposta unica d'Ambito, invece di fare pervenire  delibere sparpagliate delle singole scuole, che nel caso nostro sono solo otto, ma vi sono Ambiti con venti o trenta! Tale era la mia proposta tecnica. 

Ultima domanda all'assessore Di Stefano: per quanto riguarda i fondi PON sull'edilizia  sappiamo perfettamente che  deve esservi un intervento della Provincia che deve darci dei livelli di priorità; quindi, vi è una  rilevante responsabilità della Provincia. Sarebbe possibile avere questi livelli di priorità prima di  iniziare ad elaborare il progetto, perché richiedono  tanto tempo di lavoro da parte di persone che comunque non stanno senza far niente? Ad esempio, nel mio Ambito abbiamo già individuato che la scuola che  necessita di un intervento di elevata priorità, neanche a farlo di proposito, è la mia.  Ma chiaramente questo si può scontrare con il discorso della Provincia che deve dare dei livelli di priorità  sul territorio provinciale, non più solo sull'ambito giuglianese chiaramente.  So che Lei sta  girando per varie scuole proprio per verificare queste situazioni;  così mi hanno riferito.  Vorremmo sapere se è possibile avere a priori queste risposte, se ci può essere detto: “Guardate, abbiamo individuato questi livelli di priorità nella provincia, potete presentare la proposta”.   Lavorare a vuoto è sempre brutto e sarebbe un sistema per farci lavorare un po' meglio.  È chiaro che il decisore finale sarà il  Ministero  che ha la titolarità del  progetto, ma  magari così potremmo risparmiare anche un po' di tempo.  Ci venga detto: “Abbiamo trenta scuole già in priorità”, “Lei viene dopo”,  oppure “Lei viene prima”. Grazie.  

Prof. FERRARA  

Abbiamo impiegato un po’ più tempo per il primo e il secondo Ambito  perché così molti problemi, almeno quelli che potrebbero essere impeditivi, non vi saranno.  Volevo dire - poi darò subito la parola all'assessore Di Stefano  - che entro il 5 novembre attendiamo i  risultati delle riunioni di Ambito. Successivamente a tale data vi manderemo una metodologia un po' più analiticamente indicata, facendo anche riferimento  alle vostre proposte che ci sono pervenute. Naturalmente, dovete tenere presente che ci possono essere delle proposte  che possono cagionare conflitti tra gli Ambiti, ma addirittura tra province. Pensate  quello che   può verificarsi al limite   della zona del Nolano con  gli istituti che  fanno parte della provincia di Avellino.  Sono situazioni che si determineranno.  Per il momento  è importante  che per il 5 novembre  ci aspettiamo  delle proposte degli Ambiti.  Se c'è l'unanimità certamente è meglio, ma se non dovesse raggiungersi ognuno mantiene le proprie posizioni, ed anche queste saranno considerate.  

Interviene l'assessore Di Stefano.  

Ing. DI STEFANO  

Volevo  nuovamente  prendere la parola recuperando qualche argomento che ho trattato  nel mio precedente intervento.   Le  proposte di Ambito dovrebbero essere omogenee, quindi formulate  su una base metodologica comune a tutti.  Ma a mio avviso   dopo aver verificato al nostro interno, quindi senza disfunzioni ulteriori, una volta che ce ne siamo convinti, i dati in nostro possesso che vi trasferiamo,  confrontandoci prima di  con l'Ufficio Provinciale, occorrerà darvene la disponibilità; saranno, dunque, i dati su tutti gli Ambiti, in modo che le vostre proposte possano tener conto delle varie situazioni.  Se dovessimo riuscirci, se del caso  tramite posta elettronica, vi inviamo un format e una serie di dati che vi possano indurre a delle riflessioni.  Così  diventa  più semplice il lavoro di coordinamento svolto dalla Provincia.   Tutte  le vostre posizioni devono essere interpretate a mio avviso sempre come proposte;  importantissime perché provengono dal territorio,  ma occorre siano riverificate e rivalutate su una serie di scelte politiche e di dati che riguardano anche le strutture disponibili dell'edilizia scolastica, nell'ambito di un percorso più articolato che questa Provincia ha avviato, cioè quella di dismettere dei plessi in fitto  - infatti, abbiamo messo in campo una procedura per tentare di abbassare notevolmente tutti i fitti passivi  -  ed anche  strutture che sono di proprietà ma che in maniera assolutamente impropria accolgono gli edifici. 

Quindi, vi è una politica più ampia ed articolata, nella quale devono essere calate queste informazioni. Io  mi reincontrerò per la nostra parte, per darvi delle informazioni omogenee, delle linee guida di riferimento pratiche,  quindi per poter ricevere dei dati in maniera ordinata.  Tuttavia, necessariamente  deve esservi un discorso chiaro,  in cui ognuno non pensi…  

Adesso non possiamo spostare l'asse del progetto dall'istituzione scolastica al  singolo Ambito.  Dobbiamo fare un ragionamento  ulteriore: raccogliamo dati e compiamo una scelta. Ma  tutti i dati devono essere raccolti in maniera coerente su una politica che è quella della Provincia. Quindi, l'ambito è provinciale.   

Questo è il primo argomento che  trova in perfetto accordo anche il professore Ferrara. 

Per quanto riguarda, invece, il problema specifico dei fondi FESR e POIN, venerdì scorso abbiamo completato un iter piuttosto articolato, iter che hanno seguito bene il professore Ciotola, il professore Rocco, in coordinamento con la Regione e con gli altri Assessorati delle varie Province, unitamente ai referenti del MIUR e del MATM.  

Esattamente in linea con  quanto riportato nelle linee guida pubblicate dal MIUR e dal MATM, l'esigenza di fare le istanze delle singole istituzioni con la Provincia, o nei Comuni per gli altri casi, nasce dal fatto di avere un progetto coordinato.  Non è certamente l'interesse della Provincia di arrogarsi la possibilità di fare una graduazione politica, caso mai, per dire “mi piace più questo anziché quello”. Sicuramente la Provincia ha un'idea chiara di quello che non vuole fare, per cui anche a costo di crearsi qualche inimicizia, quando vi sono  investimenti  su strutture su cui su altra strada sta tentando una dismissione o una revisione,  non tenterà di canalizzare i fondi europei.  È stato  elaborato un protocollo di intesa che passa attraverso una larga consultazione e che ha avuto anche una formale approvazione del MIUR e del MATM - protocollo che, se non mi sbaglio sarà adottato anche poi dalle altre Province e mi dicevano ieri che sarà adottato anche dal Comune di Napoli  - contenente indicazioni specifiche sui compiti degli uffici della Provincia e delle istituzioni, con ripartizione analitica di tutti i dati.  Noi sappiamo, come voi, che c'è una disponibilità di fondi  e che oggi  possiamo presentare 24 progetti a 750 mila o superare questi importi, se c'è una disponibilità economica della Provincia su un altro progetto.  Sappiamo anche, come è scritto nell'avviso, che questi fondi possono essere incrementati o per ulteriori disponibilità date alle quattro Regioni nel complesso, sui 220 milioni o sui 20 del POIN, oppure per  una ridistribuzione dei carichi derivanti dalle presentazioni  delle istanze.  In primo luogo, i criteri di ammissibilità sono quelli indicati nell'avviso e nelle linee guida;  sono indicazioni molto specifiche, alcune delle quali sono escludenti, altre danno delle priorità, come  è scritto in quelle linee guida con estrema chiarezza.  La Provincia vuole avere il coordinamento di questi ragionamenti per escludere le questioni che nell'ambito delle proprie riflessioni  l’indirizzo politico sta portando avanti e non vuole neanche escludere le istituzioni che, se del caso, vogliono comunque autonomamente presentare una progettualità perché potrebbero essere ripescate nell'ambito di una graduazione per l'incremento dei fondi di cui ho parlato prima.   

Oggi tutte le istituzioni che ci hanno inviato  una istanza o ci hanno telefonato ed abbiamo invitato a presentare una  domandina verranno chiamate; ove mai vi dovessero essere  istituzioni che per motivi diversi sono distratte da altri problemi,  le individuiamo come elementi prioritari, addirittura le invitiamo a partecipare. Non resta nessuno escluso, al di fuori di quelli che vengono esclusi già dal bando o dalle politiche della Provincia;  ma stiamo parlando di edifici in fitto  -  già di fatto sono tirati fuori dal bando  - oppure  di edifici per cui, anche se di proprietà della Provincia, c'è una condizione assolutamente impropria.  Questo stesso ragionamento abbiamo affrontato parlandone in maniera assolutamente aperta anche con i vostri rappresentanti ed è stato un processo largamente condiviso. Io, cioè, non ho avuto alcuna posizione conflittuale con nessuno. Tutte quelle che sono state le istanze dei dirigenti per coordinarsi e lavorare meglio sono state recepite.  Abbiamo rimandato indietro il documento  e solo venerdì è stato approvato dalla Giunta, per cui oggi sono in condizione di poter sottoscrivere questi  atti. 

Sono tre i momenti: il  primo  è quello della delega che viene fatta dal Presidente, sulla base di una relazione nostra, che è una relazione in progress, in funzione delle varie istanze, proposte, scelte.  A nostro avviso, sarà utile valorizzare quelle che noi chiamiamo strutture storiche ed  i grandi plessi.  Abbiamo necessità, cioè, di valorizzare molte strutture perché devono divenire di eccellenza.  Noi oggi parliamo male di noi stessi in svariate occasioni, quando invece abbiamo  strutture molto dignitose che con progetti mirati, che soltanto voi potete individuare meglio del nostro ufficio tecnico, possono essere valorizzate  ed avere un'evidenza.  Quindi, non ci sarà nessuna scelta. Tra l'altro, anche la graduazione passerà, dopo aver compiuto tutto il percorso, per la Giunta per  essere comunicata infine alla Regione.  Io ho avuto modo di confrontarmi in questo percorso, oltre che con le parti istituzionali, con il Preside Ciotola e il Preside Rocco;  potete fare riferimento a loro  per maggiori delucidazioni, ma devo dire che fino ad oggi non c'è stata nessuna sfumatura per cui vi è un'ipotesi conflittuale tra le vostre scelte e le nostre.   

Prof. MALVA 

Sono Pasquale Malva, responsabile del Sottoambito 2 dell'Ambito 9.   

Le proposte che i colleghi mi hanno fatto pervenire - alcuni li ho visti di persona, altri mi hanno mandato una scheda  - a mio avviso sono migliorative e qualche volta integrative.  Non si rilevano grossi problemi.  Sono proposte che a mio avviso, ma mi sono sentito anche telefonicamente, rientrano in un quadro, come diceva l'assessore Ferrara, di razionalizzazione.  Voglio premettere - mi collego alla collega D'Avino che ha parlato prima di me – che dobbiamo mettere una pietra sopra a quanto si è verificato l'anno scorso. La colpa è un po' di tutti e, quindi, di nessuno, ma soprattutto l'esiguità dei tempi con cui da Roma hanno incalzato i dirigenti scolastici senza un dibattito parlamentare, senza un dialogo tra genitori, docenti e presidi, ha creato  gravi lacerazioni soprattutto nel Collegio dei Docenti. Ed io  per primo ho dovuto subire questo clima di lacerazione.  

Penso che la Provincia, quest'anno  - è un complimento, oltre che una constatazione  - si stia muovendo bene e per tempo,  proprio per cercare di accettare le istanze della base. Ovviamente, il dirigente scolastico che avanza una proposta avrà fatto bene i suoi calcoli  unitamente ai suoi organi collegiali.  Se, infatti, avanzo una proposta e poi  non ho  alunni sufficienti a sostenerla non avrò fatto un buon lavoro.   

Su quattordici scuole ho avuto sette proposte che leggerò molto brevemente e  che  sono – lo ribadisco - migliorative e  qualche volta integrative.  Parto dal De Nicola che, nascendo come istituto tecnico commerciale, chiede di attivare relazioni internazionali per il marketing, facendo riferimento all'indirizzo amministrazione, finanza e marketing del settore economico; chiede l'attivazione dell'indirizzo turismo e l'attivazione dell'opzione economico-sociale nel liceo delle scienze umane.  Ovviamente, saranno la Provincia e la Regione a dover verificare la fattibilità, anche in sintonia con il discorso finanziario che  verrà da Roma.   

Il Galilei e l’ITIS Striano, come è noto, sono ubicati nella stessa struttura; la Preside Gelmi chiede l'unificazione orizzontale del primo con il secondo istituto da cui -  sostiene la stessa collega – deriverebbe un complesso polispecialistico, quindi anche in termini di risparmio; in caso contrario – aggiunge – sarebbe opportuno effettuare una razionalizzare degli spazi al fine di garantire la vivibilità degli ambienti sia per gli studenti che per  il personale di entrambi gli istituti.  

L’ITIS Striano -  ho parlato direttamente con il Preside Morabito, che si è dichiarato d'accordo con la Gelmi  ma - chiede di istituire, se  possibile, un indirizzo del sistema moda, precisamente l'articolazione tessile, abbigliamento e moda, aggiungo io in sintonia con quanto l'assessore Ferrara afferò nell'ultima Conferenza che è un indirizzo che “tira”, anzi costituisce recupero e valorizzazione del mondo artigianale.   

Per il Porzio, il collega Daino è presente e nella sua istanza chiede di tener conto,  sostenere e sviluppare l'autonomia del suo istituto unico nel nostro Ambito e sottolineava -  ma lo ha detto anche l'altra volta verbalmente  - la collaborazione con l'Associazione Costruttori Edili di Napoli ed  altri enti   e associazioni.   

La collega del Vittorini, che è qui con me, ha deliberato con i suoi organi collegiali una richiesta di indirizzo classico come integrazione dello scientifico. 

Inoltre, l'istituto Miano, il cui collega è qui con me, chiedeva l'attivazione di  interventi formativi finalizzati al recupero dell'istruzione dei giovani, sostenere la richiesta di adulti desiderosi di riprendere gli studi per il diploma di qualifica, sostenere e sviluppare l'istruzione professionale relativa ai servizi commerciali e turistici, rafforzare intese e collaborazione con particolare riferimento all'Università Parthenope.   

Ho concluso. Consegnerò all'assessore queste istanze con la speranza di razionalizzare gli interventi.   

Prof. FERRARA  

Noi dobbiamo rendere una piccola precisazione, perché diversamente non ci intendiamo bene.  Non è che semplifichiamo e portiamo qui le richieste. Se è così, ritorniamo nel discorso precedente. Credo che compito dell'Ambito, e quindi anche del responsabile, sia quello di cercare di pervenire ad una sintesi delle proposte.  Apparentemente è facile,  ma capisco che sia molto più difficile; mica vi sto dicendo che sarà una vita bella per voi!?  Se due sostengono la stessa richiesta, se la sottopongono a noi saremo noi a decidere  in merito. Allora, ritorniamo dall'alto al basso. Lo sforzo che si richiede  è  di dire se quella richiesta deve essere concessa all’uno o all’altro, anche motivandolo possibilmente.  

Quando vi dicevo che quanto più funziona l'Ambito tanto più si riduce la nostra funzione vi manifestavo anche la consapevolezza che non sono cose facili.  Ho esperienza di rapporti con diversi Presidi e  l’aspetto che più  mi ha angustiato è che tutti   chiedono.  Bisogna rendersi conto che all'interno dell'Ambito bisogna attivarsi.  

Diversamente, quale sarebbe la ragion d’essere degli Ambiti?! Non è che basta una legge e si istituiscono gli Ambiti che, però,  poi non hanno mai funzionato, parliamoci chiaramente! Gli Ambiti non sono mai serviti a niente, soltanto  ad accontentare  una pseudo-democrazia. Ma se tutti chiedono direttamente, è finita!   

Prof. MALVA  

Posso replicare? Ho compreso perfettamente  la funzione degli Ambiti, ma le quattro o cinque proposte non sono assolutamente omogenee, nel senso che il discorso è molto più facile di quello che sembra.  Voglio commentare, con la speranza che qualche collega mi integri.  Su quattordici  ho cinque o sei proposte;  alcune sono di sopravvivenza, quindi è un discorso che va al di là della proposta unitaria, mentre altre di sostegno e di integrazione.  Porto l'esempio del De Nicola:  penso che il collega Zenni, insieme ai suoi organi collegiali, abbia sicuramente operato  un'analisi interna.  Nessun  Preside che sia oculato pensa di proporre  un di più; evidentemente, i colleghi  che hanno formulato queste tre o quattro proposte hanno analizzato  i bisogni dell'utenza e le rivolgono alla Provincia. Non è possibile, almeno nel mio Ambito credo che sia così, pervenire ad una proposta unitaria, perché non vi sono conflitti   o concorrenze proprio per la sua eterogeneità. Posso benissimo riconvocare i colleghi, ma la proposta unitaria, a mio avviso, non è facile, perché le richieste avanzate non sono concorrenti. Allora, è questione di budget sicuramente e di richiesta del bacino di utenza;  non credo, l'ho analizzato attentamente, almeno sulla carta, che vi siano velleità o vanità.  

Prof. FERRARA  

Intanto sono intervenuto per  sottolineare un elenco così come generalmente è avvenuto attraverso la riunione degli Ambiti rivolta direttamente agli Assessorati, quindi alla Provincia.  Naturalmente,  ogni Ambito presenta delle realtà diverse, quindi è giusto anche che sia  così.   

Prof. MEROLA  

Sono Filippo Merola del Liceo Boccioni.   

Innanzitutto volevo operare una premessa molto breve, perché era mia intenzione comunque poterla esprimere - ma sono stato già preceduto da alcuni colleghi  - sulla serietà dell’organismo degli Ambiti.   Appartengo fin dalla prima istituzione, risalente a quattro o cinque anni  fa ritengo,  all'Ambito 9 Sottoambito 1, del quale sono responsabile. Ho sentito dire che l'anno scorso  sono successe delle cose, ma vi dico che le stesse cose sono successe anche negli anni precedenti!  Ci riunivamo, parlavamo, concordavamo, ma quando andavamo a vedere il prospetto delle nuove istituzioni ci ritrovavamo una serie di indirizzi e nuovi percorsi liceali, tecnici, professionali mai trattati.   Ancora oggi  - esorto in tal senso il Rettore Ferrara, responsabile delle politiche formative  - ho sentito dire da alcuni colleghi: “va bene,  poi faccio una telefonata al professor Ferrara e risolvo il mio problema”.   

Se le cose stanno così, è inutile che ci diamo da fare e ci lavoriamo sopra, perché non  servirebbe a niente! Se poi queste persone che hanno manifestato una linea più diretta si rivolgeranno  alla Regione per ottenere quanto richiesto, non è colpa certamente del professore Ferrara. Ma se l'interlocutore primario è il Rettore, perdiamo solo un po' di tempo e tutto quello che facciamo non serve perfettamente a niente.   

Anche nel documento che  abbiamo scritto abbiamo ribadito che ci opponiamo fermamente a qualsiasi proposta  pervenga per altra via senza che sia passata per la riunione che abbiamo tenuto del Sottoambito.    

Certo a questa riunione di pochi giorni fa  ha partecipato una minima parte;  il mio Sottoambito abbraccia dal liceo Umberto fino al Duca degli Abruzzi,  è dunque molto vasto, si tratta di diciassette scuole; eravamo in pochi, sei o sette.  Comunque io ho indetto una regolare convocazione proprio sulla scorta di quel documento, delle linee guida che ci avete inviato, trasmettendolo a tutti i colleghi in maniera tale che ne potessero comunque prendere visione;  ho scritto loro  che, ove mai fossero stati impossibilitati a partecipare alla riunione, indetta per ieri mattina, avrebbero potuto inviarmi via e-mail delle loro situazioni particolari, che avrei potuto  sottoporre  nella riunione odierna.  Abbiamo stilato, così come si è detto prima, un apposito verbale firmato dai presenti all'unanimità, nel quale vi sono  le proposte per l'anno 2011-2012; qualcuno mi ha inviato due e-mail, ma sono irrilevanti.   Ho depositato il  verbale in originale stamattina  al protocollo della Provincia, con tutti gli allegati;  una copia l'ho qui e la consegnerò a mano.  Ho sentito dire che il foglietto di carta che arriva dal collega senza discussione serve a poco; ma  ne ero già convinto, per questo la riunione che ho indetto serviva  anche sulla scorta dei documenti che voi stessi ci avete dato, della distribuzione dell'offerta formativa sul territorio del mio Sottoambito e delle problematiche delle varie scuole, che ci hanno consentito di evitare duplicazioni, doppioni, aggregazioni, andando ad  interferire in settori e indirizzi già presenti nello stesso Sottoambito.  Penso, mi auguro  che il lavoro svolto sia stato abbastanza valido.  

Le  proposte  scaturite ed approvate all'unanimità – per la mia scuola non ne ho avanzate,  ho  solo un problema con l'assessore Di Stefano, ma  attiene all’edilizia – sono le seguenti: l'IPIA  Bernini  chiede l'attivazione di corsi serali per adulti per le stesse sezioni curriculari operanti in orario antimeridiano, come  da  nota allegata al verbale, ovverosia tecnico dell'industria elettrica, elettronica, meccanica, sistemi energetici ed operatore ottico. Sono comunque corsi che già operano al diurno, quindi non incide tale richiesta  nella complessità delle scuole del territorio  dal punto di vista di strutture sia edilizie che strumentali.   

Il liceo artistico Palizzi si è adeguato a me, che non ho chiesto nulla.  

L'istituto Gentileschi, invece, chiede l’opzione economico-sociale, per un indirizzo di studi comunque già esistente nella propria scuola, per cui  non credo vi siano problemi.  Il Righi chiede l'istituzione dell’indirizzo chimica materiale e biotecnologie;  sebbene  già presente nel Sottoambito in quanto  detenuto dal Giordani, a differenza di quest’ultimo istituto che ha l’indirizzo di studio chimica  materiale, il Righi chiede l'opzione bioteclogia, che è tutt'altro.   

Il  Pagano pone un problema di sede e  succursali,  istanza pertanto rivolta all'ingegner Di Stefano.  

Il Giordani avanza esplicita richiesta,  nel caso di dimensionamento diverso e, quindi, di ridimensionamento dell'ITIS  Striano che ha un basso numero di frequentanti e di iscritti, che quest’ultimo istituto possa essere aggregato;  ciò, al fine  di mantenere l'identità di istituto tecnico e il Giordani acquisterebbe  il nuovo indirizzo  elettronico e della robotica dello Striano che accrescerebbe maggiormente l'offerta formativa del territorio.   

Credo di aver concluso.   Consegno anche il verbale in copia.  

Io mi affido  all'ingegnere Di Stefano per quanto riguarda il  problema degli ascensori. 

Prof. AVIANI

Vorrei fare una mozione ai colleghi: li  informo che sono le ore 12,10. Lascerò  sicuramente la parola ai Presidi vari,  aspetterò umilmente il mio momento, ma chiedo loro - non per spirito  di polemica  perché sono sempre consultivo, “faccio i fatti” -   di essere un po'… perché altrimenti alle tre saremo ancora qua,  avremo fatto la poesia di Manzoni ma poi non ce la ricorderemo più!   Grazie. 

Prof. GESUELE 

Questa non è la sede  -  vorrei ricordarlo a me  stesso  -  per avanzare proposte e prospettare  soluzioni.  Volevo solo specificare che ho letto un documento diverso da quello  degli anni precedenti, e per la prima volta rilevo un filo di razionalità.  Chiedo solo che  mi venga confermato se ho capito come può rendere operativo ed efficace il proprio lavoro l'Ambito considerando che si insiste molto sul concetto di compatibilità, che io condivido.  Le compatibilità sono sostanzialmente, due, se ho ben compreso:  una è quella strutturale, l'altra  di risorse anche umane.  Rispetto a questo, essendo io, Vincenzo Gesuele,  il referente dell'Ambito  provinciale  4, il mio quesito è il seguente: lunedì noi ci rivedremo;  abbiamo già incominciato questa riunione a livello locale ed abbiamo avuto occasione anche di parlarne con l’assessore Di Stefano per altre vie, occasionalmente, al Comune di Pomigliano, quindi perfezioneremo una nostra proposta. In questo contesto, come  dobbiamo interpretare la compatibilità di tipo strutturale? È  compatibile con un'espansione dell'offerta formativa tutto quello che trova rispondenza in una struttura utilizzabile che non faccia gravare ulteriormente gli oneri di locazione? Oppure dobbiamo prevedere anche delle espansioni che impegneranno, sia la Provincia che anche i Comuni che saranno sollecitati a collaborare nella ricerca di locali idonei a garantire una frequenza?   

Voglio rappresentare un ulteriore aspetto. Noi lo rileviamo anche da Presidi e, diciamoci la verità, molte pseudo-armonizzazioni, ottimizzazioni, implementazioni dipendono non dal fatto che noi pensiamo che il territorio abbia necessità specificamente di quelle opzioni, ma perché  a partire un po' da quest'anno, ma molto più incisivamente dall'anno prossimo dovremo gestire la crisi occupazionale all'interno delle scuole superiori.  La compatibilità delle risorse per effetto della riduzione del numero di cattedre  - sarà quel taglio già anticipato dalla riforma Tremonti  -   dobbiamo considerarla compatibile con quella prospettiva o con quella dell'esistente? L'organico delle persone disponibili in una scuola ci consentirà di inventare - molte volte si inventano -  soluzioni che prevedono il riutilizzo dell’esubero;  oppure ci dobbiamo attenere  alle proiezioni future anche di tagli che ricadranno sulle scuole?  

Un ultimo aspetto, prima di concludere. Stiamo parlando di Ambiti, ma sovente certe configurazioni territoriali fanno correre l'obbligo quasi di pensare ai bacini di utenza.  Vi sono  dislocazioni sul territorio molto vicine e ben collegate tra di loro che prevedono duplicazioni di istituti;  possono essere licei scientifici, istituti tecnici, per non dire quanto si sta verificando con le ragionerie, che adesso si proiettano verso altre soluzioni, o  quello che avviene per i professionali che si proiettano verso  soluzioni di tipo tecnico, sottraendo di fatto opportunità di mantenimento della platea scolastica di istituti che tradizionalmente lo sono stati.   

In questo quale ruolo svolgerà anche l'educazione degli adulti che sarà o dovrebbe essere prevalentemente sostitutiva di una attività di formazione professionale regionale che dovrebbe essere demandata agli istituti professionali di cui non si ha contezza ancora nelle dimensioni e che  li porterà  a scoppiare? 

Operiamo su 1.300 alunni mediamente.  Quanti  dobbiamo immaginare debba comprenderne una scuola che al massimo ne dovrebbe avere 900, perché non si perda sul fronte dell'organico e si arricchisca l'offerta formativa, molte volte allungando solo l'elenco del medio?  Grazie.   

Prof. ROCCO 

Sono il Preside Rocco dell'IPIA  Savino Petriccione. Solo una parentesi riferendomi a quanto sostenuto anche dall'assessore Di Stefano: la  direzione generale ha convocato una conferenza di servizio dei dirigenti scolastici della provincia di Napoli presso il mio istituto venerdì, ore 15, proprio sul tema dell'edilizia scolastica, dei PON e FESR; poiché Di Stefano ha rivolto esplicito invito a me… Mi indicano solo  il primo settore.  

Proprio perché l'invito era di contattare me ed Enzo Ciotola, vi sono queste conferenze di servizio  programmate sul tema.   

Tornando allo specifico, al Sottoambito 3, preciso che  ho fatto una convocazione anche prima di questa riunione, ho  inviato  e-mail, ho distribuito le linee guida; non tutti hanno risposto e a questo punto  mi chiedo, sul piano formale, noi Ambiti quale “potere” abbiamo. Se, cioè, i colleghi non ci rispondono,  possiamo dire, per esempio:   “la tua proposta non sarà presa in considerazione perché non hai partecipato all'Ambito?”. L'ho detto molto semplicemente.  

Vorrei dunque sapere i compiti e le funzioni precise dell'Ambito. Su  questo aspetto gradirei che l'Amministrazione provinciale facesse chiarezza completa.   

 Non è questa la sede per elencare le richieste che mi sono pervenute, ma dobbiamo  rappresentare la difficoltà - forse la accennava prima anche il collega  - della costituzione degli Ambiti e dei Sottoambiti. Mi trovo con la  realtà di San Giovanni-Barra-Ponticelli per intendersi,  con Napoli centro  e un pezzo di Scampia.  Oggettivamente,  trovare uniformità di offerta formativa in un territorio così differenziato  è estremamente difficoltoso, perché non posso concepire di uniformare le utenze del Genovesi e del Vittorio Emanuele con quelle del Livatino e del Cavalcanti di San Giovanni.  Anche dal punto di vista economico, sono realtà nettamente distinte.  Quindi, se si potesse anche ripensare alla configurazione degli Ambiti sarebbe opportuno.   

Scaturisce  dal discorso generale  la ovvia necessità di riequilibrare l'utenza; come avrete notato anche voi nelle linee guida, vi  sono istituti che scoppiano ed altri che stanno per scomparire. Quindi,  emerge dal territorio - mi riferisco soprattutto a quello di San Giovanni-Barra-Ponticelli, dove vi sono tutte le istituzioni scolastiche -  la necessità di diversificare l'offerta formativa per evitare sovraffollamenti presso alcune istituzioni scolastiche e lo scomparire da parte di altre.  

Nella zona orientale vi è l'esigenza già emersa dell'istruzione degli adulti.  Ma sappiamo bene che i corsi serali non esistono più, perché c'è tutta una discussione di linee guida e di ristrutturazione.  Nella zona orientale, come corsi serali, c'è solo la ragioneria,  ed è ben poca cosa.  Quindi, si potrebbe pensare ad un'offerta formativa serale, magari unificata, tutta per la zona orientale.  Per il resto, mi riservo, entro il 5 novembre, di presentare il verbale dell'Ambito quando avrò completato l'iter di tutte le scuole.  Non me ne abbia il collega che diceva che c'è un travaso dai professionali ai tecnici. Non è mia intenzione essere polemico, ma se leggete il riordino dei professionali e dei tecnici va da sé che molto spesso l'utenza si orienta verso l'istruzione tecnica; quella professionale, avendo perso il potere di qualifica triennale molto spesso viene ad essere un doppione dello stesso tecnico.   Semmai  dobbiamo porci  il problema della tipologia di utenza necessaria di un ciclo breve, prettamente professionale; in mancanza (ahimè!),  come sappiamo tutti, di una formazione professionale adeguata, all'altezza, la domanda a cui so che non vi è  risposta immediata è volta a sapere questa utenza che fine farà.   

Dott. PERRELLA  

Sui corsi serali, al di là della modifica che attendiamo da anni  - come si sa, si dice: “in attesa della modica mantenete i posti dell'anno scorso”  -  volevo rispondere al Preside  che sostiene che non vi sono  problemi di strutture perché gli indirizzi già esistono:   tuttavia gli faccio rilevare  l’impegno di personale.  Non so se la richiesta di corso serale possa  avere un seguito;  è vero che non richiede strutture, gli indirizzi sono gli stessi della mattina, ripetuti per l'utenza più adulta il pomeriggio;  il personale docente però verrebbe ad aumentare e non  so come possiamo conciliare questo aspetto.  Ciò, fermo restando quello che diceva il Preside Rocco, “nell'attesa di” non sanno neanche quali determinazioni assumere.   È un po’ come il tempo pieno ed il tempo lungo. Si dice:  “Fatelo nella misura delle risorse che abbiamo”, il che è un eufemismo, perché le risorse stesse vengono ridotte.  La risposta è abbastanza in se stessa.  È una fortissima esigenza del territorio, personalmente ritengo  sia una delle priorità, però dubito che possa avere  corso se non “nell'ambito delle risorse di organico fate quel che volete”. Ma come si fa se non ci sono le risorse?  

Prof. AVIANI 

Sono Aviani dell’ITI Volta, rappresentante  del Sottoambito 4  dell’Ambito 9. 

Voglio innanzitutto ringraziare, anche a nome  di tutte le  ventitré o venticinque scuole che gravano sul territorio,   l'assessore Ferrara per questa riunione e spero che ve ne siano sempre di più, perché questo significa momento di condivisione e di espressione  di pensiero, anche se dopo si andrà a verificare se si auspica che vi sia una rendicontazione.   Abbiamo tenuto una riunione, ve ne sarà un'altra  sabato alle ore 12 presso l'istituto Volta,  nell'Aula Magna, e mi farebbe piacere invitare l’ingegnere Di Stefano;  mi rendo conto che è oberato da tanto lavoro e passa per tante scuole, ma  da “mamma vecchia” non   viene, essendo l'ITI  Alessandro Volta una delle “mamme vecchie” di Napoli e di una regione meridionale: 1836.   

L'invito, naturalmente, è rivolto anche all'assessore Ferrara, è pleonastico.   

È risultato che le richieste dei colleghi  non  sono tanto volte  ad un ampliamento dell'offerta formativa  che in quella zona  è abbondante.  

Anche  sull'educazione degli adulti, come diceva il dottor Perrella, a fronte delle continue richieste  non possiamo  ottenere alcunché,  in quanto come diceva il Preside Gesuele con la riforma Tremonti  ha operato  un bel taglio.  Con  i docenti che abbiamo possiamo fare quello che vogliamo.   

Va pensato che il territorio dell'Ambito 9, che comprende la zona del corso Malta,  con il Vinci, il Volta, il Garibaldi, il Galiani, possa essere interessato a qualche alternativa all’istruzione quinquennale “tecnica”. La mortalità dei ragazzi, l'abbandono si determina proprio nel primo anno.  I dati  della  Provincia  e della Direzione non  troveranno mai perfetta corrispondenza; da matematici e fisici sappiamo  la curva Gauss  sul discostamento, essendovi  flussi, riflussi, spostamenti, nulla osta; poi arriva la circolare, il genitore picchia il preside,  intervengono i Carabinieri,… La congruità non vi sarà mai.  

È opportuno, sempre se il nostro principale datore di lavoro è l'allievo,  pensare, come diceva il Preside Rocco, ad un'alternativa, un percorso più breve con qualche istituto professionale, sebbene tale istruzione  adesso stia correndo ai ripari e, per paura di perdere, si  trasformano tutti in istituti tecnici commerciali, giustamente.  Quindi, va pensato a questo,  così come  al drop out degli adulti…  

Prof. DE ROSA  

Ma chi ti ha detto che l'istruzione professionale si trasforma in tecnico? Lo hai deciso tu?  

Prof. AVIANI  

No, non l’ho deciso  io ma vedo e sento  che molti colleghi avanzano proposte in tal senso. Questo dipenderà dall'organo decidente. 

Io che provengo dal professionale di Scampia  dove sono stato per ventisette anni con fierezza… 

Intervento fuori microfono  

Prof. AVIANI 

D'Avino, forse mi sono espresso male, ripeto l’apprendimento in maniera più elementare.  Non sto penalizzando, ma sto dicendo di fare  attenzione  - ecco che cambio  strategia,  metodologia  -  perché il professionale è importantissimo. Forse mi sono espresso male.   Nel territorio nostro,  ci sono il Vinci, il Fermi Gadda, l'IPSAR   l'unico professionale che sta scoppiando e sta chiedendo aiuto per i locali. L'anno scorso in questa sede condannai, facendo la battuta, che lo spaghetto poteva andare in  istituto di lunga esperienza qual era il Fermi, per i locali;   bastava  andare a verificare altri spazi in altri momenti. L’ho denunciato. Io non avrei mai dato lo spazio all'interno del Fermi alla collega, con tutte le cose. Quindi, facciamo attenzione a questo.  Come ha detto Errico, facciamo attenzione: molti non si iscrivono  al professionale non essendovi più la qualifica.  Quindi, inventiamo.   

La Regione Campania è stata ed è un po' latitante; basti pensare agli ofis (sì, un’altra volta!) ai pass, a tutti i soldi che dobbiamo avere.   

La nostra offerta formativa sul territorio è un po' riformata.    Ci preoccupa, invece, molto - e sabato avremo un rendiconto che invierò all'assessore -  l’aspetto che riguarda le strutture e l'edilizia.  Molti colleghi si chiedono - ingegnere Di Stefano, le ho rivolto la domanda anche l'altra volta  - che fine hanno fatto i soldi preventivati  in bilancio (non è, dunque, una nuova iscrizione ma una variazione di bilancio del 2008) non dico per tutte le scuole, ma per quelle insistenti nell'Ambito 9.  A che punto siamo? Grazie.  Ho concluso. 

Prof. ALLOCCA  

Parlo per l’Ambito 5  Nolano.   Sono il Dirigente Scolastico Paolo Allocca del  Carducci di Nola.  

Innanzitutto c'è un compiacimento generale per la metodologia adottata, che sicuramente è molto diversa.  Più che condividere  l'ecumenismo del mio collega Pasquale Malva, che vuole “metterci una pietra sopra”, sono  d'accordo con il collega Merola che ha sottolineato che certe metodologie che hanno travisato completamente certi percorsi sono vecchie;  non è solo l'anno scorso.  Forse l'anno scorso c'è stata l'aggravante delle elezioni, ma noi ogni anno abbiamo assistito a cose strane, e ci fermiamo qua. 

Sul metodo sicuramente la svolta è stata data dagli assessori, ma credo anche lo staff che  intorno a loro lavorano con competenza.  

Noi ieri mattina abbiamo invitato presso il liceo Carducci di Nola i colleghi che fanno parte dell'Ambito;  hanno partecipato tutti, eccetto due, e tutti avevano  già le idee  chiare. Ha  ragione il professore Ferrara, non è facile. Vorrei riprendere quanto affermato  dal collega Rocco,  che ha richiamato la necessità di proporre delle linee guida - quel documento è ottimo, chiaro, preciso, semplice e categorico  - anche per i paletti che deve avere un referente, perché si tratta di colleghi, molto spesso riottosi. Abbiamo nel nostro Ambito una anomalia totale, con una scuola che avrà undici  o dodici  indirizzi.  probabilmente gli manca solo il classico e l'Università, ma avendo la Parthenope a Nola può darsi che qualche miracolo lo possiamo pure fare!

Il problema è quello prospettato dal Preside Rocco nel suo precedente intervento.  Io provengo dal professionale, sono orgoglioso di essere stato un allievo di Martinez per diciannove anni;  ho fatto il professionale per tutta la mia vita, tranne negli ultimi sette in cui mi sono perso nel classico.    

Sì, è un peccato!  Ma ho imparato tanto nel professionale.   

Il problema è quello di raddrizzare le curvature.  Vedo con piacere il  dottore Perrella che  mi  avevano dato per disperso a Roma, invece ci conforta  il fatto che stia qui ed abbiamo un punto di riferimento serio.  

Dott. PERRELLA  

Sono ancora in viaggio, devo ancora fare la valigia! 

Prof. ALLOCCA 

Eravate tutt’uno con la Gelmini.  

Quella commissione che fu istituita dal dottor Chiappetta, il  Direttore Generale dell'epoca a scavalco, per gli organici  notò molte astruserie  determinate dalla riforma, soprattutto per i professionali. Infatti, dicemmo allora, in quella commissione con il dottore De Filippis e gli altri, che si sarebbero aggiustati quegli errori di curvatura con le azioni che quest'anno sarebbero stati  capaci di mettere in campo la Provincia e la Regione.  Quindi, è giunto il momento.   Ho la proposta dell’Istituto di Nola che mi chiede di ripristinare il tecnico per la grafica ed il tecnico per il turismo che già aveva prima e che con le curvature famose la riforma non ha più e che vorrebbe riavere, anche  perché ha disponibilità di laboratori di grafica, di risorse per tecnico del turismo.  Siccome a Nola, lo saprete sicuramente, è stata portata una sezione del Conservatorio di Avellino, il liceo Albertini ha chiesto il coreutico.   Il Carducci non chiede niente;  nemmeno il Masullo  ha alcuna richiesta da avanzare, a condizione, però, che non vengano bypassati gli ordinamenti assegnati agli istituti tecnici con altre istituzioni viciniori, del tipo Comuni che sono legati al punto da essere un tutt'uno con Nola.  Per quanto riguarda  Cicciano e Marigliano,  l'alberghiero  non ha nessuna richiesta da avanzare, mentre il   Medi  chiede il liceo artistico ad indirizzo design e  il liceo linguistico.  A Marigliano, il Rossi D'Oria  ha chiesto l'indirizzo informatico nel settore tecnologico, mentre  il Colombo  il liceo linguistico.  Qui è sorta l'unica difficoltà. Per il resto, dovrebbe andare tutto de plano. Il problema è quello di tre licei linguistici in un fazzoletto di cinque o sei chilometri quadrati.  Abbiamo seguito le indicazioni del  professore Ferrara, cercando ieri dalle 10 alle 13  di discutere in una riunione molto serena;  quindi, gli Ambiti così funzionano,  perlomeno a Nola sono tutti molto contenti;  hanno solo lamentato la brevità dei tempi.  Se avessi saputo della temporizzazione che prevedeva il 5 novembre, forse li avrei rasserenati, cosa che farò subito, non appena rincaserò.   

Il problema è  quello dei tre licei scientifici;  con uno dei tre abbiamo trovato una mediazione.  Adesso che sappiamo che c'è un po' di tempo in più, torneremo, inviteremo  nuovamente i colleghi e cercheremo con pazienza di trovare una soluzione, sempre che, come diceva il Preside Rocco, abbiamo la facoltà di farlo. Non vorrei che qualcuno dicesse “ma tu chi sei?!”,   perché può succedere anche questo. Grazie.   

RAPPRESENTANTE Ambito 6

Sono dell’Ambito 6 e sostituisco il Preside Virgilio Ferrara.   

Noi ci siamo riuniti, abbiamo discusso a lungo ed  apprezzato il metodo nuovo di lavoro  cui  va  rivolto il nostro plauso. Ci siamo riuniti e, purtroppo, devo dire che talvolta al nostro interno vi sono dirigenti che chiedono doppioni o istituzioni di nuovi licei classici, scientifici, ma non ne comprendo il motivo. La platea scolastica è  costituita da quegli alunni,  quanto più chiediamo più frastagliamo la platea scolastica.  Quindi, ci siamo ripromessi di riunirci, di rivedere i nostri programmi e soprattutto  qualche richiesta di qualche dirigente, come diceva giustamente il Preside Allocca, che vuole tutto, pur non essendovi locali.    

Il  problema si pone a livello di strutture, come diceva il Preside Gesuele. In merito vorrei dire all'assessore Di Stefano che  - chiedo scusa di questa parentesi  - il Comune di Ottaviano ha fatto dono alla Provincia di un edificio per  immettervi il liceo, ma non so  per quale motivo hanno preferito  prendere in fitto locali anziché completare questo manufatto.  Poi ne parleremo. 

Comunque, noi ci riuniremo.  Esprimiamo la nostra gioia per essere stati invitati ad una concertazione completamente diversa e nuova e porteremo, poi, le nostre proposte.  Grazie.   

DIRIGENTE liceo scientifico “Salvatore Di Giacomo”.  

Vorrei intervenire. Sono il Dirigente del liceo scientifico Salvatore Di Giacomo di San Sebastiano al Vesuvio ed appartengo all'Ambito 6.  Anch’io segnalo, come hanno già fatto altri colleghi, l'anomalia di quest'Ambito per quanto riguarda il mio liceo. La nostra platea incide perlopiù sul territorio vesuviano-costiero, mentre l'Ambito 6 vedo che rappresenta soprattutto istituti dell'altro lato vesuviano.  Questo si sottolinea, eventualmente, per una revisione  degli Ambiti, che mi sembra anche logico avvenga: non sono un ingegnere, un urbanista, ma è chiaro che il territorio cambia nel corso di venti o trent'anni. Chissà questi Ambiti a quando risalgono e, giustamente, noi ne portiamo ancora il peso!   

Il mio liceo ha una struttura capace di ospitare nuovi indirizzi e noi stiamo rallentando quella decrescita avvenuta negli ultimi anni proprio per avere richiuso il nostro liceo in una sorta di obsoleta offerta formativa a base soprattutto di piano nazionale informatico. Per fortuna, il Ministero  ha chiuso per conto proprio.  

Non voglio dilungarmi per non appesantire l'ascolto degli altri.  Ci tengo solo a sottolineare che la nostra struttura può disporre ancora di altre aule offerte dalla Casa comunale di San Sebastiano al Vesuvio, per cui non graverebbe in alcun modo sulla già precaria  - forse - disponibilità edilizia e finanziaria della Provincia.   

Intendevo sottolineare questo aspetto ad uso soprattutto del mio Ambito.  Grazie.   

Dott.ssa MAZZA  

Volevo riprendere  brevemente la richiesta avanzata dal  Preside del liceo classico di Nola   circa l’individuazione del  soggetto o dell’organo dal quale deriva la legittimazione del coordinatore dell'Ambito a poter promuovere riunioni, incontri, a farsene dunque carico nell'ambito di riferimento. 

La legittimazione a tanto vi deriva direttamente dai vostri colleghi, che provvedono alle  designazioni dei coordinatori all'interno dei rispettivi Ambiti ovviamente anche per un sistema di democrazia nel quale ognuno di noi opera.  Vi deriva, dunque,  dai vostri colleghi, i quali  credo  debbano in qualche modo subire il vostro “fascino” di legittimati a poterli chiamare; diversamente, vorrà  dire che hanno sbagliato nell'individuare uno piuttosto che l'altro dirigente.  Volevo dirlo perché più volte è stata posta la domanda “Abbiamo noi il potere?”.  Certamente noi abbiamo un potere che può essere limitato o maggiore rispetto ai regolamenti, alle norme che  tentiamo di applicare.  

Quindi, la vostra legittimazione deriva dai vostri colleghi di Ambito.  Grazie.   

Prof. MARESCA 

Sono Maresca dell’Ambito 7.   

Ringrazio la dottoressa Mazza per l'ultima precisazione, perché credo che uno dei  punti da chiarire  stamattina, nel partecipare all’odierna riunione,  fosse proprio questo.   Fondamentalmente noi siamo stati nominati rappresentanti dei dirigenti scolastici di quell'Ambito.   

Prof. FERRARA  

Siete eletti.   

Prof. MARESCA 

È comprensibile a tutti la difficoltà del ruolo, nel momento in cui ci troviamo ad essere anche coordinatori di un'operazione.  Non  occorre, dunque, che  sottolinei le difficoltà che sono state bene illustrate da tutti i colleghi che mi hanno preceduto.   

Con il mio intervento voglio soltanto verificare se ho capito qualcosa in più dell'egregio documento di linee programmatiche che l'Amministrazione ci ha  finalmente trasmesso, sebbene - mi dovete scusare - con un po' di ritardo: ci mettete nelle condizioni di avere adesso tempi ridotti per il nostro ruolo che voi avete definito di coordinamento, e coordinare dei pari non è facile, anche perché scontiamo quello che tutti hanno detto del pregresso.  Ma non voglio entrare in questo; voglio verificare solo se ho capito.  Sottolineo la difficoltà dei tempi, almeno per il mio Ambito che ha quattordici Comuni, quattro Distretti Scolastici, o ex  Distretti, non so come definirli. Molti  sono Comuni con popolazioni intorno ai centomila abitanti, tra cui Portici, Ercolano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Castellammare.  In  ciascun Ambito vi è l'idea - quella che era la nostra vecchia idea della distribuzione sul territorio - che l'offerta formativa sul Distretto sia completa.  Capite che è giusta l'aspirazione in ogni pezzo di questo Ambito di un’offerta agli studenti che in questi territori  sono numerosi.  Se l'assessore all'edilizia ci fornisce anche i dati del nostro territorio, che io non conosco, può confortare tale mia ipotesi.  Tant’è vero che svolgo le riunioni del mio Ambito  secondo un raggruppamento distrettuale in premessa ed entro il 5 novembre, come ci avete prescritto,  concluderò tentando una bozza di proposta unitaria.  La dottoressa Mazza è stata ben precisa, ma vorrei avere qualche ulteriore chiarimento   sul tavolo tecnico e soltanto rispetto ad un passaggio: ai colleghi vado a dire che alcune deliberazioni le possono adottare dopo il tavolo tecnico, solo se la proposta è passata? O  devono essere assunte  deliberazioni già prima? Allo stato siamo sempre a livello di proposte;  per la formalizzazione  di tutte le procedure abbiamo tempo oltre il 5 novembre. Ma al tavolo tecnico saremo anche noi rappresentanti  a portare…?

Dott.ssa MAZZA  

Noi inizieremo a novembre le Conferenze degli Ambiti, quelle ordinarie, cui ogni anno voi avete partecipato. Sarà quello il luogo nel quale verranno eventualmente chiarite situazioni di eventuali criticità che si sono verificate all'interno delle proposte che voi avete presentato.   

Prof. MARESCA 

Il nostro ruolo termina nel momento in cui presentiamo la proposta per il tavolo tecnico.   

Dott.ssa MAZZA  

Se emergeranno criticità ed  avremo necessità di interagire, interagiremo.   

Prof. CIOTOLA  

Sono il Preside Ciotola del Distretto di Scampia.   

Al termine di questa giornata - siamo ormai agli sgoccioli - credo che vi siano due elementi da porre sul tavolo di discussione. Ho  sentito esprimere delle osservazioni come se i nostri colleghi non conoscessero ancora gli effetti della riforma,  particolarmente per gli  istituti tecnici e professionali e l’indicazione del Ministero in ordine alla specificità dell’istruzione tecnica e di quella professionale che devono  essere rafforzate e rese più vive sui territori su cui insistono.  

Nell'ascoltare alcune proposte,  è umano che la voglia di sopravvivenza faccia fare dei voli pindarici.   

Noi conosciamo anche i trend di alcune scuole, trend che ritengo abbiano cognizione  anche l'Amministrazione provinciale e l'Amministrazione scolastica. In qualche passaggio abbiamo sentito “il vecchio amore” di voler sopravvivere a tutti i costi, al di là di salvaguardare e puntualizzare che nel nostro territorio insistono  proposte di formazione, come quella degli istituti per geometri che hanno tutta la necessità di essere rafforzate e di essere presenti;  si tratta di una realtà tecnica che ha la sua vita e deve essere anche portata avanti  rispetto ai giovani che fino ad oggi sono stati attratti da altre chimere.   

In una delle proposte ho sentito che una scuola vuole la sera le stesse cose che ha la mattina.  Fabrizio Perrella diceva che così facendo si duplicano gli organici. Credo che non sia questo il caso, ma sia proprio il caso che quelli della mattina se ne vanno la sera!   

Bisognerebbe leggere bene l'educazione degli adulti; è vero che mancano ancora le linee guida per  il Leda  per la nostra Amministrazione, ma sappiamo tutti che vi sarà la semplificazione dell'educazione degli adulti;  dovranno nascere trentacinque istituti in tutta Italia che avranno la titolarità del Leda. 

La formazione degli adulti sarà un po’ come per  gli ITS. Gli istituti che ne faranno parte avranno delle sezioni.  

Mi è sembrato di capire che qualche Ambito, perfettamente in aderenza all'impostazione data dalla Provincia, ha operato perché all'interno del territorio vi fosse questo confronto per l'ottimizzazione. Qualche altro Ambito vive ancora nell'idea di “aprire, aprire, aprire”, non si capisce cosa!  

Credo che un dato debba essere valutato:  i nostri coordinatori d'Ambito sono stati nominati cinque o sei anni fa, quando avevamo 700 Dirigenti Scolastici titolari nella nostra Regione; adesso ne abbiamo 1.324, per cui probabilmente con l'inserimento dei nuovi, con la mobilità e quant'altro, nei vari Ambiti  sono  cambiate le persone.  Quindi, sarebbe auspicabile  - subito dopo questa tornata, perché ormai dobbiamo chiudere  - che si riparlasse innanzitutto di rivedere la suddivisione degli Ambiti e poi  di chi li rappresenta, conoscendo ed essendo presente su quel territorio.  Io che sono un ingegnere mi fa piacere sentire l'assessore Di Stefano, il quale mette sul tavolo uno degli elementi fondamentali del discorso di programmazione dell'offerta formativa:  “ho «questo» territorio, «questi» abitanti, «questa» scolarizzazione: devo incrementare o diminuire?”.  Io credo che, invece, noi andiamo ancora alla ricerca di situazioni di sopravvivenza che mortificano anche chi le richiede. Ritengo che le peculiarità del nostro territorio,  ovverosia l'istituto per ciechi, l'istituto di Capodimonte ed altre eccellenze, anche se portano solo cento alunni, abbiano tutto il diritto di rimanere operative.  Ma sentivo la storia dello Striano.  Vorrei capire:  se l'istruzione tecnica è in crisi, come emergerebbe dai numeri, perché negli ultimi anni abbiamo avuto una riduzione dei giovani che sono andati verso gli istituti tecnici, certamente non si risolve il problema dello Striano accorpandolo al Galilei, ingenerando così ulteriore confusione.  Di istituti superiori, da quello che ho sentito a Roma, mi pare  non  si voglia più sentir parlare a livello ministeriale;  mentre qualche anno addietro  si riteneva di orientarsi verso  istituti  comprensivi, adesso mi pare  si stia tornando verso la situazione opposta:  istruzione tecnica, istruzione professionale, licei e quant'altro, tutte  promiscuità. Come diceva il collega di Nola, il nostro caro Paolo,  ad una scuola lì manca solo l'Università; probabilmente, però, gliela potremmo anche dare, così da completare la vita di quella struttura!   

Dalle proposte venute oggi, è già un buon viatico  – assessore Ferrara – che la richiesta o comunque la nuova offerta formativa di quel determinato territorio, di quel determinato Ambito, se non è passata per una discussione e  per una validazione da parte di tutti i componenti che insistono su quell'area non debba essere presa in considerazione. Noi non  crediamo proprio, come diceva il nostro amico della Boccioni, che io possa farle una telefonata  e Lei mi  faccia nascere a Scampia il liceo musicale! Non credo proprio! A Scampia non c'è bisogno del liceo musicale,  hanno deciso altri prima di noi che non era necessario.  Non ci ritorniamo più.   

Come Dirigente, apprezzo questo sistema di ricerca sul territorio e di razionalizzazione dell'offerta ed anche la presenza di Fabrizio Perrella; effettivamente i dati sono numeri, non possono essere cose diverse! Se l'istruzione tecnica cresce o se in una zona sono necessari dieci licei scientifici perché tutta la scolarizzazione  lo  richiede bisognerà  attivarsi in tal senso. È inutile che mi inventi la sezione di robotica e meccatronica, tanto prenderò quei dieci o dodici ragazzi che verranno; poi Fabrizio Perrella ci deve assicurare di poter coprire l'organico su quei dieci o dodici, che l'anno successivo diventeranno sei e, così via, tre. I flussi ed anche la domanda del territorio devono essere valutati.  Non è più possibile attuare operazioni di salvataggio, rincorrendo… tutti adesso vogliono il liceo scientifico. 

Io con l’istituto tecnico  sto diminuendo i miei alunni che da 2.300 sono arrivati a 1.300, il che non può che farmi piacere perché adesso sono il dirigente di una scuola quasi normale; prima, invece,  era un manicomio con 2.300 studenti e 350 docenti!  

Pertanto,  questi sono gli orientamenti ed anche i puntelli, i limiti che la Provincia  deve imporci.  Se in quella zona non ci vuole l'istituto tecnico, il liceo scientifico è inutile che per salvarmi chiedo un'altra sezione di liceo scientifico, scienze umane.  Se in una zona come Fuorigrotta c'è un liceo scientifico ogni trenta metri e ce ne portiamo un altro  siamo alla follia! Ben venga, come ho detto l'altra volta, che i dirigenti scolastici  sappiano che la scuola è dimensionata  tra 500 e 900 alunni.  È quella la ottimizzazione. Non rincorriamo i 1.800 alunni, perché oltre tutto lo stipendio è  uguale e con il nuovo contratto - ve lo annuncio - sarà ancora inferiore. State pur tranquilli! Orientatevi ad avere una bella scuola di 500 o 600 ragazzi che lavora bene e non  volere a tutti i costi far crescere la scuola a 1.800, 2.000 allievi perché non succede proprio niente! Vi affaticate inutilmente. 

Ringrazio l’assessore. Aspettiamo i dati concreti man mano che andremo avanti.   

Prof. FERRARA  

Voglio soltanto molto rapidamente chiarire che non è che la  telefonata a Ferrara, a chiunque cambi qualcosa, perché non avremmo adottato questo criterio, ma avremmo continuato con la vecchia modalità.  Quindi, è fuori luogo.  

Chi riesce, come dirigente scolastico, a far valere le proprie ragioni all'interno dell'Ambito e, quindi, a convincere,  cercare di capire che  si è in un insieme che deve funzionare, per l’appunto, come un insieme, non ha bisogno né di Ferrara, né di chiunque altro.  

Noi dobbiamo razionalizzare l'offerta, come abbiamo detto;   devo  tuttavia segnalarvi che noi dobbiamo pure razionalizzare la domanda, o se volete l'offerta in funzione della domanda;  non stiamo di certo parlando di un organismo  autoreferenziale che pensa a se stesso.  Noi siamo al servizio dell'utenza.  Siamo un organismo che produce servizi, beni immateriali che riguardano un aspetto importantissimo, qual è  la formazione dei giovani.  Quindi, la domanda deve costantemente essere tenuta presente  con le sue caratteristiche,  e deve essere indirizzata, educata, perché  è un compito del Dirigente Scolastico  cercare di capire l'orientamento. È  oggi la sfida  dei dirigenti, che devono capire, prima ancora del ciclo di offerta, di far parte di un sistema; l'Unione Europea ha stabilito otto livelli di istruzione, dalle elementari al dottorato di ricerca.  Noi siamo al sesto livello e possiamo farlo bene se non capiamo il quinto e quello che sarà il settimo, per chi vuole arrivarvi, oppure il mondo del lavoro? Questo dobbiamo tener presente, considerando anche altri aspetti.  Anche la Provincia deve intervenire  sulle compatibilità  finanziarie e di tipo immobiliare.  Questa Provincia,  come sappiamo, ed è una delle preoccupazioni maggiori dell'assessore Di Stefano, paga fitti passivi eccessivi, esagerati.  Noi dobbiamo ridurli.  Quando si parla di compatibilità,  dobbiamo tenerne conto.  Noi non abbiamo interesse a fittare altri locali, ma semmai a costruirli.  Anche questo si deve tener presente.   Si chiede  quale  potere  abbia l’Ambito: è quasi niente e quasi tutto.  “Quasi niente” perché non è null’altro che  una proposta,  “quasi tutto”  se è intelligente, se ha presente tutto l’esistente ed il collegamento con gli altri. È una frase bislacca che vi ho detto.  I poteri sono lì, non ve ne sono altri.   Il dirigente scolastico che all'interno del proprio Ambito non riesce a far comprendere le sue ragioni e si rivolge a Ferrara non  ha un favore da lui;  non so se mi sono spiegato. Favori non se ne fanno! Dobbiamo abituarci a ragionare in questi termini, sennò  ce lo farà  fare comunque la Lega.  Uniamoci in questa antipatia e consideriamola come forza d'urto per ragionare in  tali termini. Deve, poi, essere il più possibile completa.   

Si parlava della domanda: è  lì che trovano spiegazione l'istituto professionale, il tecnico,  i licei.   

Si intende la  caratteristica della domanda.  Chi vi parla ha fatto l'istituto professionale, anzi prima ancora l'avviamento al lavoro; eppure sono diventato professore universitario e Rettore.  Capite quanto è complicata e di  grande potenzialità la mente di un ragazzo: è  qualcosa di incredibile!   

La scuola ha selezionato “i buoni e i cattivi”;  prima  l'avviamento avveniva a dieci anni;  attualmente, quando vediamo che un ragazzo deve andare a lavoro abbastanza presto ci sono ancora gli istituti professionali che, però,   bisogna pur considerare, da  quanto ho rilevato, che  si  stanno riducendo a lumicino.  È così, è sbagliato, perciò vi dicevo che si deve captare il tipo di domanda  esistente.  Se non serve proprio più l'istituto professionale, facciamolo derivare dalle caratteristiche del mercato del lavoro, dalla potenzialità effettiva, vera di un ragazzo, che non può essere condannato  se ha delle potenzialità notevoli.  Questo è un discorso molto più vasto,  sul quale, se rimaniamo a fare il mestiere che stiamo facendo tutti quanti,  sarebbe opportuno un giorno pensarci. 

Se, poi, l'istituto professionale che aveva, per esempio, 300 studenti allo stato ne ha cinquanta o sessanta, bisogna pur capire.  Noi dobbiamo essere consapevoli di un aspetto:   possiamo mantenere anche un istituto professionale con pochissimi studenti, ma nella consapevolezza che  rappresenta qualcosa di strumentale forte per l'economia di quella zona, per quei ragazzi.  Se  quell'istituto professionale  dà veramente lavoro, dobbiamo  pur mantenerlo in vita e potenziarlo;  ma non perché dobbiamo destinare dei giovani che non devono andare all'Università.  È un aspetto che  dobbiamo tenere presente.   

 Abbiamo stabilito la data del 5 novembre.  L'assessore Di Stefano diceva che forse, per non affogare anche noi in tutte queste richieste che pervengono,  sarebbe opportuno che predisponessimo un format;  magari l'assessore ve ne parla meglio di me.   

Ing. DI STEFANO  

Probabilmente conviene canalizzare le vostre informazioni attraverso un format che prevede un'introduzione ed una frammentazione dei dati e delle proposte che ci provengono in modo  da poter essere elaborate in maniera più omogenea. Per dare alcune risposte alle questioni  prima  trattate, sicuramente le proposte devono tener conto della riforma in atto e delle limitazioni esistenti;   il progetto della scuola è dinamico, non statico, quindi bisogna presentare sul tavolo anche le istanze del territorio in una proiezione che non è annuale o triennale.  Sono  valutazioni che andranno compiute in sede provinciale sulla base dell'analisi di tutti i dati.   

Per quanto riguarda, invece, i poteri dell'Ambito, probabilmente occorrerebbe una regolamentazione unica; forse  non siamo in tempo di proporla per gli Ambiti, in modo da consentire ai referenti  di poter dare  un risultato, dicendo “ho consultato con queste modalità tutti quanti”. 

Oggi ce la possiamo cavare con una proposta che diventa oggetto di una verbalizzazione e, quindi, può essere trasferita alla Provincia.  Nei prossimi giorni proveremo ad inviarvi  dei dati, quelli che sono a nostra conoscenza, con questa sorta di format, in modo che  le proposte, anche quelle che avete in parte elaborato, possano essere riunite e rielaborate in maniera omogenea.  

 Grazie. 

Prof. FERRARA  

Vi invieremo una lettera con gli elementi che abbiamo a disposizione. Ci rivedremo dopo il 5 novembre.   

Volevo approfittare anche per ringraziare i rappresentanti delle Amministrazioni dei Comuni che sono intervenuti, che hanno parlato poco ma che già con la loro presenza hanno dimostrato di  attribuire grande importanza alla scuola.  

Grazie a tutti. Arrivederci.  

